NELL’ICONA, L’ARTE COME PREGHIERA

Intervista a padre Rinaldo Iacopino

L’icona, una sorta di finestra spalancata sul Cielo, in cui Dio si fa incontro a noi, realizzata secondo criteri antichissimi e strumento necessario alla liturgia orientale come lo è l’ascolto della parola di Dio. Nel dipingere, anzi “scrivere” un’icona, l’artista presta a Dio la sua mano, per comunicare il riflesso di una realtà ultraterrena. Una forma d’arte estranea alla cultura occidentale, che solleva perciò alcune domande. Le poniamo a padre Rinaldo Iacopino, religioso marianista, dottorando in Scienze Ecclesiastiche Orientali.

La “scrittura” delle icone è una forma d’arte che si contrappone alla tendenza dell’uomo a voler dominare e possedere la realtà. In essa si afferma una sottomissione a Dio dell’artista che ha qualcosa di rivoluzionario nella nostra cultura.

Infatti questo crea dei problemi. Vi sono iconografi che rivendicano la loro creatività, e desiderano esprimere sé stessi nell’icona che realizzano. Sarebbe meglio che si astenessero dal dipingere icone, perché l’icona è un’altra cosa. L’icona non è un’esternazione di sentimenti, ma la trasmissione di un messaggio che deve essere approvato dalla Chiesa, reso attraverso un linguaggio teologicamente chiaro. Certo, l’artista apporta qualcosa di suo, ma sottomettendosi al significato di quanto sta compiendo.

In un certo senso la scrittura di un’icona è un’operazione simile a quella dei monaci amanuensi che trascrivevano i manoscritti antichi?

Ci sono delle analogie, in effetti. In entrambi i casi si tratta di operazioni compiute in un clima di preghiera, e con lo scopo di tramandare la tradizione della Chiesa. Nelle icone si comunica il mistero dell’incarnazione di Cristo e, nelle icone che ritraggono i santi, la divinizzazione cui l’uomo è chiamato, possibile grazie al lavoro dello Spirito, reso possibile dall’incarnazione di Cristo. Non a caso in origine la scrittura delle icone era affidata ai monaci, che vi si dedicavano dopo essersi preparati spiritualmente in digiuno e astinenza.

L’uso delle icone nella liturgia orientale introduce un elemento visivo che rafforza la simbologia, e parla in maniera forse più eloquente e umanamente ricca rispetto alla liturgia della tradizione occidentale.

La presenza delle icone nella liturgia orientale dice l’incontro fra la realtà divina e la realtà umana, che si dà nel celebrare in terra ciò che gli angeli celebrano in Cielo. L’iconostasi delle chiese d’Oriente non si pone come barriera di separazione tra le due realtà umana e divina, ma come porta che le pone in comunicazione, come strumento di unione fra esse. L’icona raffigura una realtà divina verso cui l’uomo è in cammino nella totalità della sua dimensione spirituale e corporea.

In Oriente esiste anche un altro tipo di arte sacra, accanto alla scrittura delle icone? Nell’arte cristiana occidentale c’è sì una perdita di sacralità, ma anche il guadagno del potere esprimere problematiche antropologiche.

No, non vi è altro genere di arte sacra in Oriente. Ma non se avverte il bisogno: la realtà dell’uomo la conosciamo già, per altre vie. L’icona esprime l’incarnazione, per dire la deificazione dell’uomo, la somiglianza con Dio che si realizza nella santità. L’arte occidentale, che si è distaccata da questi canoni, non è per noi Orientali arte “sacra”, ma arte semplicemente “religiosa”.

Alcune icone sono definite “acheropite”, cioè non realizzate da mano d’uomo. Cosa significa, e com’è possibile?

Si narra che Abgar, re di Edessa, desiderasse vedere il volto di Cristo. Cristo stesso prese un mandylion, cioè un velo, se lo pose sul volto, imprimendovi i suoi lineamenti, e lo fece consegnare al re. È il velo di cui la tradizione occidentale parla attraverso l’episodio di Veronica. Un’immagine non realizzata da mano d’uomo, come del resto anche la Sindone, che alcuni infatti ritengono debba essere identificato con il mandylion di Edessa.

Ma vi sono anche altre immagini considerate acheropite?

Un’infinità! Una è conservata a Roma, in San Giovanni in Laterano, un’altra ad Atene… Non si sa quale tra tutte sia l’originale. La copia di un’immagine acheropita è considerata anch’essa acheropita. Del resto ogni icona lo è, perché l’iconografo si pone a servizio della Chiesa e non appone su di essa la firma: l’icona è quindi Acheropita, perché l’uomo ha prestato la mano, ma essa è stata guidata da un Altro.

(a cura di Riccardo Dellupi)
